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tana (la simili idee. Si connette1 con questa diffidenza verso la  n a ­
tura il fatto, che da l culto giansenistico si cercava d ’escluder 
tutto ciò che potesse stim olare i sensi.2 Isacco L e  M aitre, il tradu t­
tore della B ibb ia , ch iam ava il m ondo una « Eucarestia capovolta »,3 
in quanto dietro ogni cosa del m ondo sarebbe nascosto il demonio, 
esigente adorazione. D e lla  lo tta  fra  Descartes ed Aristotile  egli 
giudicava, che era un  ladro che uccideva e spogliava un  altro: 
tanto meglio, più. sono i m orti meno i nem ici ».4 D e l resto i G ian ­

senisti, per la  contrarietà a lla  scolastica, e poiché di una qualche  
filosofia infine non  si poteva  fa re  a  meno, si volsero com pletam ente 
a Descartes;5 il che, però, non  im pedì loro d i sprezzare la  filosofia 
come in generale tutte le scienze p ro fane .6

Rigore nei principii, anche nei Giansenisti, non significa 
ancora affatto rigore nella  v ita . P o r t -B o y a l aveva  bensì i suoi p e ­
nitenti. che la nuova  setta tornava  sem pre a fa r  valere con orgo ­
glio.7 L ’A rnau ld  poteva altresì, g ià  nel libro della  Com unione fre ­
quente,8 indicare la  parrocchia di Sa in t-M au rice  sull’A veyron , 
a 25 miglia da Parig i, il cui parroco D uham el aveva  introdotto  
ili nuovo la penitenza pubb lica ; i  peccatori della parrocchia erano  
divisi in quattro classi d i cui le due ultim e dovevano stare durante  
il servizio divino, parte nel cimitero, parte  su una collina dirim petto, 
e solo per la predica ven ivano chiam ate in  chiesa.9 I l  nepote di 
Sl' Cyran, D e  Barcos, im poneva eventualm ente a i suoi penitenti 
'li guadare in inverno corsi d ’acqua  a  piedi nudi, o lim itava  le re ­
azioni coniugali.10 M a  in generale queste rim anevano solo eccezioni. 
 ̂incenzo de P ao li dice d i St. Cyran  e dei suoi am ici di non averli 
,na* visti compiere u n  atto di penitenza.11 N e lla  prigione d i V in -  
(enues St. Cyran suscitò scandalo per la  sua gran  delicatezza
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